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«Mašen’ka»,
il romanzo 
d’addio 
di Nabokov 
alla sua terra

SAGGIO

Edith Stein, 
Teresa d’Avila  
e Porete
Alessandra Luciano, giornalista e direttrice di 
riviste culturali, dottore di ricerca in Scienze del 
linguaggio e della comunicazione, conta al suo 
attivo due monografie in cui sosta su testi mistici 
e poetici: «Anime allo Specchio» («Le Mirou-
er des simples ames») di Marguerite Porete e 
«L’estasi della scrittura. Emily L.» di Marguerite 
Duras. Ha inoltre pubblicato «Volti di donna. 
Antologia di Scritture femminili». Tutto questo 
intenso lavoro costituisce un retroterra fecondo 
per poter affrontare «Metafore di luce» (Mime-
sis Edizioni).
Il taglio del saggio porta l’impronta della semio-
tica, ragione per cui la narrazione e gli enunciati 
risultano insieme autorevoli e rigorosi. Bisogna 
iniziare da qui, suona l’incipit dell’opera ed 
introduce alla scrittrice Marguerite Duras e al 
romanzo «Emily D.»: «Di questa strana poesia, 
di questa strana storia, di questa strana scrittura 
sono rimaste circa trenta pagine da lei scritte a 
mano, le uniche riferite a questo romanzo, con 
diverse versioni della poesia perduta, e riflessio-
ni sul senso degli enigmatici versi». 
Nel romanzo porta il titolo «Pomeriggi d’inver-
no» e rimane «in un panorama sospeso in un 
tempo immobile». Poesia che conoscerà una 
seconda versione: «Si concentrerà sulla luce che 
penetra nelle cattedrali attraverso pareti nelle 
quali si aprono sottili feritoie da cui si infiltrano 
raggi di sole che penetrano sino alla notte nera 
dei pavimenti…».
L’autrice scava ancora e afferma: «La visione 
di un raggio di luce, che irrompe come una 
rivelazione solenne nel sentire, ha sollecitato 
l’immaginazione in altre esperienze, non solo di 
poetesse, ma anche di mistiche, (…) non solo di 
scrittrici contemporanee, ma anche di filosofe. 
Non solo di donne (…) ma anche di uomini».
Luciano perciò si slancia a presentare la sua 
analisi di tre donne: «Una è quasi contempo-
ranea di Duras ed è una filosofa, Edith Stein; 
l’altra è una mistica della controriforma ed è 
Teresa d’Avila; l’altra ancora è una mistica e una 
filosofa, una poetessa e si chiama Marguerite 
Porete».
Il viaggio porta l’autrice a Parigi, dove fa un 
vero bottino delle opere di Edith Stein acqui-
state nel Carmelo di Montmartre. Nella lettura 
della santa filosofa irrompe una poesia: «Dall’al-
to del cielo guizzò giù un raggio / colpì nel più 
profondo del mio cuore / l’anima fu ferita dell’a-
more eterno / come fuoco mi trapassò tutte le 
membra».
In Teresa d’Avila è la Quinta dimora del Castel-
lo a suscitare l’attenzione: «Mi sono imbattuta in 
un’imprevista nuova traccia utile ad individuare 
un altro straordinario segno di presenza di quel 
raggio di luce, che pare contraddistinguere, in 
alcuni resoconti letterari, poetici e autobiogra-
fici, le esperienze segnate da percezioni ‘non 
ordinarie’ della propria interiorità».
Marguerite Porete «rivela che cosa accadde, ri-
correndo ad una metafora visiva suggestiva e lu-
minosa. Quella di un lampo, di luce ovviamen-
te, che irrompe improvvisamente per azione di 
un principio così indicibile che preferisce evoca-
re attraverso il paradosso reso da un ossimoro: 
lei lo chiama ‘Longpress’, ‘Lontano-vicino’».
Rimane il mistero della coscienza che ci abita e 
i suoi stati d’animo, tutto il percorso semiotico, 
l’analisi filosofica e narrativa. Al lettore la sco-
perta.

Cristiana DOBNER
Il libro
Alessandra Luciano
Metafore di luce
Mimesis Edizioni, pp. 100, euro 8

«Ti ho trovato fra le pagine» è una raccolta di 
quindici racconti scritti da librai ed è nata da 
un’idea originale della casa editrice indipenden-
ti Las Vegas Edizioni, che ha chiesto ai librai di 
scrivere sull’argomento che conoscono meglio: 
i libri. Il periplo narrativo si svolge tra diverse 
città italiane, impregnando della loro essenza 
librerie e racconti, che ne divengono i mene-
strelli. Quelli raccolti in questo volume sono i 
racconti migliori tra quelli che la casa editrice ha 
ricevuto, da Trieste a Siracusa.
L’antologia è un incrociarsi simmetrico e avvin-
cente di stili e temi diversi, che scorrono insieme 
in una complementarietà creatrice di sentimenti 
e di emozioni. Il rapporto padre e figlio è trat-
tato con scrittura struggente e delicata in «Istru-
zioni per l’uso del vento» di Alessandro Barba-
glia, in cui il libro è rivelazione dell’eredità più 
autentica, mentre il romanzo di Marino Bruzzi, 
«Libro rosso», illumina a un figlio l’universo sco-
nosciuto di umanità generosa di suo padre. 
«La biblioteca dei fanciulli e dei ragazzi», di Da-
vide Franchetto, illustra come i libri avuti con 
una raccolta punti rafforzino i rapporti familiari 
e donino un varco di fantasia e libertà dalla 
routine quotidiana. «Non è un duro lavoro, ma 
qualcuno deve pur farlo», scritto da Angelo Or-
lando Meloni, ritrae un divertente caleidoscopio 
di umanità che nella libreria trova il luogo privi-
legiato di ascolto e ritrovo. 
«Vecchie ossessioni», di Laura Fedigati, raccon-
ta di una zia dal carattere intrattabile che vive 
negli Stati Uniti e dopo un lungo periodo di 
silenzio contatta la nipote Emi, perché ritrovi 
un vecchio libro… Ne «Il fantasma della libreria 
Cerutti - dal 1899», Francesca Mogavero rac-
conta di una famiglia che acquista una libreria 
infestata da un fantasma: dopo una serie di 
incontri-scontri, sarà Maria, la figlia secondoge-
nita, a risolvere il mistero di quella presenza, in 
modo spiazzante e commovente. 
Davide Piras ne «Il pianto bianco» affronta in-
vece il dramma dei campi di concentramento 
di Auschwitz, mentre ne «La rivolta» Aurelia 
Calì, in una libreria ormai robotizzata, racconta 
la storia di una ex libraia che ricorda la sua gio-
ventù e le lotte per la difesa dei diritti sindacali. 
Chiude l’antologia «Volo per terra», di Marco 
De Matteis: un libraio salentino scopre in sé la 
capacità di convocare qualunque autore e tra-
scorrere con lui una giornata, senza però che gli 
altri lo vedano... Il suo tentativo di usare questa 
‘facoltà’ per conquistare una ragazza avrà conse-
guenze imprevedibili e beffarde. 
I racconti selezionati offrono un ottimo esempio 
del perfetto intervallarsi e intersecarsi di stili, 
scritture e temi. Il passato, il presente e il futuro 
si seguono e inseguono nelle storie di autori e 
autrici, anche nei loro aspetti più cupi e crude-
li, lasciando però sempre aperta la porta alla 
speranza, bandito però il lieto fine sdolcinato o 
scontato. 
Le storie traggono la loro forza dalla realtà, letta 
nelle sue sfumature più profonde, incarnate 
in personaggi umani e immaginari, però sem-
pre vivi, autentici in ciò che esprimono, grazie 
a scritture forti, solide, capaci di rielaborare 
generi come la narrativa storica, sentimentale, 
surreale e fantascientifica senza perdere i fili 
dell’ordito e ricamando emozioni, sentimenti e 
riflessioni nella mente e nel cuore dei lettori.

Claudio OZELLA
Il libro
AA. VV.
Ti ho trovato fra le pagine. 
Storie di libri raccontate dai librai
Las Vegas Edizioni, pp. 141, euro 14

Come molti altri esuli russi, 
Vladimir Nabokov visse a 
Berlino tra le due guerre, 
dal 1923 al 1937, prima di 
emigrare a Parigi e in Ame-
rica. In questo periodo scri-
ve otto romanzi, il primo dei 
quali è «Mašen’ka» (1926), 
ora riproposto in italiano 
dopo oltre mezzo secolo 
con il titolo russo originale 
da Franca Pece, ma tradot-
to dalla versione inglese del 
1970, «Mary», subito appar-
sa in Italia nella versione di 
Ettore Capriolo, «Maria», 
per Mondadori.
Ambientato nel 1934 in una 
Berlino illusoria e spettrale, 
la vicenda dura sei giorni e 
si svolge in una pensione 
«sgradevole», dove si sente 
giorno e notte lo sferragliare 
dei treni. Ganin, il protago-
nista, dialoga in ascensore 
con Alfërov, che attende 
l’arrivo della moglie dalla 
Russia. Gli altri clienti della 
pensione sono Podtjagin, un 
vecchio poeta malato di cuo-
re in attesa di un visto d’in-
gresso per la Francia, Klara, 
una ragazza «dal seno pro-
speroso e sorprendenti oc-
chi castano-azzurrini» attrat-
ta da Ganin, e due ballerini 
classici «leziosi» ed «esili».
Ganin ha una fidanzata, 
Ljudmila, che vuole lasciare 
perché lo annoia. Quando 
Alfërov gli mostra la foto-
grafia della moglie, scopre 
che si tratta di Mašen’ka, il 
suo amore della giovinezza, 

la ragazzina 
ghiotta di 
lamponi dai 
capelli neri e 
dai «maliziosi 
occhi a man-
dorla». 
Ganin riav-
volge il na-
stro della memoria e rivive 
il suo idillio con lei: il chio-
sco del parco raggiunto in 
bicicletta, una gita in barca, 
una passeggiata nella fore-
sta, un bacio nella pioggia 
autunnale. Alla vigilia del 
suo arrivo, durante una 
festa organizzata dai due 
ballerini, Alfërov si ubriaca 
e viene messo a letto da Ga-
nin. La mattina seguente 
il protagonista si avvia alla 
stazione, ma poi cambia 
idea, si fa portare da un 
taxi in un’altra stazione e 
parte, forse per non rovi-
nare i suoi ricordi, i con-
trasti cromatici tra i colori 
pastello della sua casa di 
campagna russa e le tinte 
tetre della pensione.
Nabokov è strepitoso nel 
racconto del sorgere dell’a-
more rivissuto nella me-
moria e questa Mašenk’a 
ricorda la Tamara di «Parla, 
ricordo», forse la più bella 
autobiografia dell’autore 
russo.

Massimo ROMANO
Il libro
Vladimir Nabokov
Mašen’ka
Adelphi, pp. 150, euro 18
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Storie di libri 
raccontate 
dai librai

Giuseppe di Nazareth,
marito e padre
Giuseppe è l’uomo che 
accoglie il divino nella pro-
pria esistenza. A far luce 
su una delle figure più note 
ma anche meno indagate 
del cristianesimo, l’ultimo 
lavoro di Ezio Aceti, «Giu-
seppe di Nazareth. Marito 
e padre» (pp. 96, euro 
13,90) edito da Città Nuo-
va nella collana Famiglia 
Oggi. Psicologo e forma-
tore, esperto in psicologia 
evolutiva e scolastica, una 
collaborazione con l’Ufficio 

nazionale per la Pastorale 
della famiglia della Cei,
Aceti presenta Giuseppe 
come modello a cui l’uo-
mo contemporaneo può 
ispirarsi per trovare una 
maniera nuova e piena 
di essere marito, padre e 
lavoratore. Scrive il card. 
Ravasi: «Giuseppe è l’uomo 
dei sogni, è l’obbediente 
che accoglie integralmente 
la volontà di Dio, è l’uomo 
che sa “prendere con sé”, 
cioè sa prendersi davvero 
cura delle persone affida-
tegli».

Il mondo 
dell’opera
alla berlina
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